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ForemanForemanROMA. Richard Foreman (New
York, 1937) nasce al teatro con la
folgorazione antinaturalistica pro-
vocatagli, ancora sui banchi di
scuola, dalla rappresentazione di
un’opera di Brecht. Prende a scrive-
re plays, si laurea a Brown, torna a
New York per iscriversi allo
Actors Studio. Dopo quello di
Brecht, sarà la volta del «teatro
della crudeltà» di Artaud. Come
Artaud, Foreman proclamerà la
liberazione dell’evento teatrale
dalla tirannia del «racconto», la
fine dello scimmiottamento della
realtà, l’insediamento al suo po-
sto della «realtà del teatro». Nel
contempo, però, il suo «ontologi-
cal-hysteric theatre» come lo
chiamerà, rimetterà al centro la
parola, restituendole una sorta di
perduto Eden filosofico. Il perso-
nale «teatro della crudeltà» di Fo-
reman sarà una scena agitatissi-
ma di tumulti, lampi, suoni che
feriscono i sensi dello spettatore,
di abbagliamenti verbali mirati a
provocarlo e smascherarlo (anche
in modo ingenuamente «adole-
scenziale», come lo stesso autore
riconosce).

Un teatro molto poco «crude-
le», in realtà. E non poco ingan-
nevole: dal momento che, sotto
apparenti, algidi esercizi cerebra-
li, nasconde vulnerabili corde
emotive. Corde il cui accesso, cer-
to, non è dato a tutti: non allo
spettatore distratto, né a quello
che dà la disponibilità del cervel-
lo ma trattiene quella del cuore.

Come mai «Pearls for Pigs» è il
primolavorocheportaingiroper
l’America?

«Imiei lavori sonodisolitomolto
più difficili. Per questo, non li ho
mai fatti girare nel mio paese. Prefe-
risco parlare a un pubblico più ri-
stretto, intellettuale. Così, per circa
vent’anni ho rappresentato le mie
opere a Parigi, di cui sono stato a
lungofollementeinnamorato».

E diRoma,dovehagià lavorato
annifa,cosapensa?

«No, a Roma non si sente l’atmo-
sfera stimolante di Parigi. E, poi, la-
vorarvi è molto, molto difficile.
Quanto al mio paese, io sono parec-
chio ambivalente verso di esso. Da
un lato, l’America è ancora la terra
delle opportunità, dove chiunque
lavori sodo può arrivare lontano.
Dall’altro, c’è una terribile, soffo-
cantedittaturadeldenaro».

Lei si consideraunintellettuale
comunista?

«No. Ritengo di appartenere alla
sinistraamericana».

Unliberal?
(Ridendo):«Oggi in America la

gente dice «liberal» come se dicesse
«comunista». Comunque, un
aspetto positivo nella dittatura del
denaro c’è. È cheanessunoimporta
niente dell’arte. Se questa è una
grande frustrazione per l’artista, in
un certo senso, però, lo rende più li-
bero che in Europa, non dovendo
appartenere ad alcuna consorteria.
Credo che tutti gli americani siano
degli adolescenti perpetui, compre-
so il sottoscritto. Lasciai l’America
per la Francia perché ero stanco di
stare sempre tra adolescenti. Poi pe-
rò, dopo avervi lavorato per 20 an-
ni, scoprii che ero anch’io unadole-
scente. Dunque, meglio tornare nel
mio paese, a combattere le mie bat-
taglie. Non certo quelle del teatro,
giacché nonmiconsiderounuomo
di teatro anche se ci sono invischia-
to.Anzi,loodio».

Dunque non è solo il personag-
gioaparlare,mal’autore,quando
in «Pearls for Pigs» dice «odio il
teatro».

«Direi di sì. Ho cominciato a fare
teatro a 15 anni, alla high school,
maprestomisonoaccortocheiltea-
tro era un genere a un livello intel-
lettuale e estetico inferiore alle altre
arti. Così ho cominciato a essere
ispirato da altre cose. Passo la vita a
leggere libri di filosofia, psicoanali-
si, teoria letteraria. Poesia anche.
Pochi romanzi.Nienteopereteatra-
li.Lemiestesseopereteatraliècome
se non le scrivessi in un momento
preciso. Scrivo ogni giorno solo per
me, tenendo una specie di diario
personale da cui poi - magari dopo
dieci anni - attingo per i miei lavo-
ri».

Infatti «Pearls for Pigs» dà l’im-
pressione come di spalancare sul
palcoscenicolatestadell’autore.

«Sì, è così. È solo il mio Io. Finché
non ho assegnato le parti, non so
neppure chi dirà le battute. Tutto
ciò rende il mio teatro molto spon-
taneo».

Non molti hanno quest’im-
pressione...

«Perché non capiscono che la
materia che mi trovo tra le mani
puòesseretrattatasoloinmodogio-
coso, ironico. Ilchenontogliecheil
gioco sia terribilmente serio. Come
non toglie che, il più delle volte, io
finisca per fare la figura dello stupi-

do».
Posso dirle una cosa poco orto-

dossa? Appena l’ho incontrata,
sono rimasto colpito dalla sua di-
sponibilità. Dai giornali, mi
aspettavo un Foreman aggressi-
vo.IlsuoattaccoaStrehler...

(Ridendo): «Oh, Strehler... Le vo-
glio raccontareunacosasuStrehler.
Parigi, lavoravo da anni con Ber-
nard Sobel - che era stato uno degli
assistenti di Strehler - quando un
giorno lo chiamano al telefono. Al
ritorno mi disse sconvolto che Stre-
hler era stato ad urlargli per mezz’o-
ra che non doveva far lavorare nel
suo teatro “quell’orribile Fore-
man”».

Tutto perché - come lei ha già
raccontato - un giornalista fran-
cese aveva scritto che Foreman
eramoltomegliodiStrehler?

«Penso di sì. O, forse, non saprei.
Parecchia gente non mi ama. In
Francia, negli Stati Uniti. Quanto ai
giornali che parlano della mia ag-
gressività,credochelofaccianoper-
ché vivono di tali cose. Soprattutto
in Italia,direi.MenoinFrancia.Me-
noperfinoinAmerica.Forseècolpa
mia,perchénonconoscoabbastan-
zabenelasocietàitaliana».

Perché ha chiamato il suo tea-
tro«ontological-hysteric»?

«Il mio teatro ritorna quasi sem-
pre a certe tipiche situazioni del
vaudeville dell’Ottocento che sem-
brano come obbedire a una sindro-
me «isterica». Nello stesso tempo
cercadiscardinarle,diaprirleanuo-
ve considerazioni filosofiche,onto-
logiche».

Artaud, Pirandello, Brecht.
Quale dei tre è l’autore preferito
daForeman?

«Nessuno. Certamente Brecht è
stato quello chepiùha influitosudi
me. Da ragazzo ne fui travolto. Lo
considerai il più grande fino ai 35
anni».

Eoggi,chièilsuopreferito?
Premesso che non è il teatro, che

non leggo mai, direi che la risposta
cambiadimeseinmese.Questome-
se sceglierei Cioran, che sto rileg-
gendo.MaancheilvostroZanzotto.
Altri due scrittori italiani che amo
sono Gianni Celati e Goffredo Pari-
se. Del primo m’è piaciuto moltissi-
moNarratoridellepianure.Apprez-
zo anche alcuni pittori italiani. Cle-
menti,Cucchi,Chia,Paladino».

Ma, non diceva che dell’Italia
nonlepiacevanoigruppi?

«Già,èvero...»(ride).
Ilsuoprimoveroepropriolavo-

roteatraleèdel‘68,ecosìlafonda-
zione dell‘ «Ontological-Hysteric

Theatre».Chepensadel‘68?
«Molte persone in America vedo-

no oggi con raccapriccio quell’an-
no. Io vedo invece con raccapriccio
talipersone.Permeful’unicoperio-
do incuipotei respirare.Tuttoquel-
lo che di positivo c’è oggi, ha le sue
radici lì.L’attualeattaccoal ‘68siac-
compagna quasi sempre all’inno ai
begli anni ‘50: che, le assicuro, furo-
no terribili. Persino una cosa come
la droga - che io non ho mai preso -
servì ad allargare la mente di molti
giovani americani. Anche se ad al-
cunirovinòlavita».

In Italia, molti pensano che il
’68abbiadistruttolascuola.

«Se c’è qualcosa che ha rovinato
lascuolainAmerica,èquellochero-
vina tante altre cose: la cara, vec-
chia,aviditàdelcapitale».

Chi sono i più interessanti tra i
nuovidrammaturghiamericani?

«I più interessanti? Eugene
O’Neill, Tennessee Williams. Non
Arthur Miller, che è un noiosissimo
trombone.Insomma,nonesistono.
Chi ha talento non scrive per il tea-
tro.C’èinveceuninteressantissimo
gruppo di poeti. «The Language
Poetry School»: Ron Sillman, Bar-
rettWatten,CharlesBernstien».

Francesco Dragosei

Gli «Incontri» di Sorrento

Sodano-pensiero:
«La Piovra?
È finita, meglio
Gigi Proietti»

Ha definito
il suo teatro
«Ontological
hysteric»
ama Zanzotto
Ma con
Strehler...

Una lunga
originale
carriera DALL’INVIATA

SORRENTO . La televisione mangia il cinema? È
un sospetto. Giampaolo Sodano, direttore di Ca-
nale 5 e, incidentalmente, degli «Incontri del ci-
nema e della televisione» di Sorrento, al cinema
vuole rubare l’anima: «Così come il cinema è vis-
suto di generi, così deve fare la televisione, la fi-
ction televisiva...penso ad una serie di gialli». E
non come La Piovra, che ormai ha fatto il suo
tempo. Piuttosto L’avvocato Porta, di cui ab-
biamo visto la prima puntata. Gigi Proietti e
Ornella Muti, grande attore e grande mitolo-
gia del femminile. Fiorenzo Fiorentini, Luisa
De Santis, Enzo Avolio, Ninetto Davoli: attori
sicuri e maschere di certa presa sul pubblico.
Una storia che non può fallire: lui e lei si ama-
vano (forse si amano ancora), ora si incontra-
no e si scontrano in tribunale perché fanno lo
stesso mestiere da opposte trincee.

La televisione mangia il cinema? Nel caso,
il cinema cerca e trova nuovi modi per rigene-
rarsi. Werner Schroeter, regista tedesco ben
noto in Italia sin dagli anni Settanta (ricorda-
te Il regno di Napoli?), interpellato sull’aria che
tira sul cinema tedesco, qui ospite con com-
medie magari horror, ma sempre sarcastiche:
«Sono dei bei film, ma non ci vedo un interes-
se politico...politico è trovare anche nuove
forme di espressione...». Come sarà avvenuto.

Un altro regista tedesco, che ha portato a
Sorrento La madre degli assassini, giallo girato
nei bassifondi di Amburgo con la musica di
un gruppo punk e per protagonista un ubria-
cone in bianco e nero, crede che sia colpa del-
la televisione: «Le problematiche sociali ven-
gono prosciugate dai programmi televisivi -
ha detto Volker Einrauch -, in modo superfi-
ciale; nei film, perciò, non si ha più voglia di
vederle». Soluzione: «Portare nei film i temi
politici non dichiarandoli apertamente, ma
facendo vedere i punti deboli, le strutture de-
boli della società».

O portando in televisione l’orrore urbano
in forma di fumetto. Il piccolo bastardo, carto-
ne animato di culto in Germania, è veramen-
te orribile. Cioè, bellissimo. Un ragazzino dal
naso enorme, che ha assorbito tutta la mala-
educazione dei suoi tempi. Sevizia farfalle e
cani credendo di mettere in pratica buoni in-
segnamenti naturalistici («Devi tirare fuori i
tuoi istinti», dice al povero Pipi, tutt’altro che
mastino, mentre lo butta in mezzo a tre gat-
tacci di strada). È ossessionato dal sesso e per-
seguita a tal fine una signorina di 76 anni
(«Non ho tabù sessuali, io»), canta con voce
angelica canzonacce che crede d’amore: «Tu
hai già un piede nella tomba/io m’avventuro
nella vita»). Ha un rapporto disgustoso e feli-
ce con gli escrementi di ogni genere. È dispe-
ratamente solo.

Presto cinema e televisione andranno ognu-
no per la propria strada. È la profezia di Gre-
gorio Paolini, autore Mediaset, sul futuro del-
la tv cosiddetta generalista, quando satelliti e
cassette (e poi Internet...) soddisferanno tutti
i bisogni dei cine-amatori. Cosa resta? «Rac-
contare quello che sta succedendo». Il regno
della diretta, il palinsesto degli Eventi. Nel
frattempo, Paolini da stasera ci riprova con
Target, alle 22,30 su Canale 5, un’ora invece
che mezz’ora e con nuove rubriche. Come
quella sui personaggi-flipper, che vanno in
tutte le trasmissioni; o «Io la cito», svelamen-
to di scopiazzature volontarie o involontarie
(ci sarà anche Vespa, in auto verso il Mugello,
inquadratura identica alla signora di Ferrero
Rocher e del suo autista-maggiordomo...).

Nadia Tarantini

Con 50 opere scritte e
rappresentate, l’americano
Richard Foreman è da circa 30
anni fra i drammaturghi più
attivi del teatro sperimentale
internazionale. Tra i suoi
lavori ricordiamo, oltre a
«Pearls for pigs», «Total
Recall» (1970),
«CaféAmerique» (1981),
«Lava» (1989). Nella sua
lunga carriera ha ricevuto
moltissimi riconoscimenti per
l’originalità del suo teatro. ’68’68
ti voglio

bene
ti voglio

bene
«È vero: col teatro
sono invischiato
Eppure lo odio»

Il regista
e autore
teatrale
nordamericano
Richard Foreman
e in alto
una manifestazione
degli studenti
di Berkeley
in California
nel 1968

SALONE DELLA MUSICA Mille persone davanti al cantante che racconta la sua passione per le platee

Morandi si sfoga: «Non capisco Mina e Battisti»
«Non so come fanno a star lontani dal rapporto diretto con il pubblico». Lezione di Uto Ughi ai giovani: «Non si vive di solo rock».

Frank Sinatra vanta anche Jacqueline Kennedy nel vasto
carniere delle sue conquiste. La storia risalirebbe al 1974
quando Jacqueline - da pochi mesi vedova di Onassis e con un
lavoro di consulente alla casa editrice «Viking Press» - telefonò
al cantante e gli chiese se fosse interessato a scrivere la propria
autobiografia. La telefonata portò ad un incontro a New York
nell’ottobre di quell’anno. Jackie assistette ad un concerto di
Frank e passò poi con lui la notte in una suite dell’albergo
Waldorf Towers. Pochi giorni dopo il cantante lasciò la Grande
Mela, andò in tournée a Philadelphia, Cleveland e Chicago e
invano telefonò a Jackie ma trovò un muro impenetrabile. Il
complesso rapporto tra «la voce» e Jackie è raccontata in
dettaglio in una nuova biografia, «Sinatra, the man behind the
myth», scritta da Randall Taraborrelli, di imminente lancio nel
Regno Unito. In uno stralcio del libro, pubblicato ieri dal
tabloid «Daily Mail», Taraborrelli racconta che Sinatra accennò
alla sua ambita conquista qualche anno fa durante una sbronza
con amici. Il cantante vuotò il sacco quando un compagno di
bottiglia gli chiese di elencare le sue prede più preziose: mise in
cima alla «hit parade» Ava Gardner, seguita da Jacqueline
Kennedy e poi da Lana Turner. Ma perché la First Lady non ne
volle più sapere di lui? Parlando con il biografo, un anonimo
amico di Jacqueline ha rivelato che la cognata Ethel Kennedy la
mise in guardia contro Sinatra informandola di come il
cantante fosse stato un grande procacciatore di «merce
femminile» per l’insaziabile JFK.

Jackie amò Sinatra una notte
La biografia: ma poi si negò

TORINO. Più di mille persone han-
no affollato ieri l’Auditorium del
Lingotto, dove, intervistato da Bru-
no Gambarotta, Gianni Morandi
haparlatodisestessoedellasuacar-
riera. «Ho cantato oltre 300 brani -
haricordato-edevodirecheciòche
prediligo è il rapporto conil pubbli-
co, che amo guardare negli occhi.
Non capisco come facciano Mina e
Battisti a non sentirne la mancan-
za». Un gentile rimprovero rivolto
ai due Grandi che da molti anni
hannorinunciatoallescene.

«Ragazzi non c’è solo il rock!»: ec-
co un altro benevolo richiamo lan-
ciato questa volta da Uto Ughi ai
molti giovani che ilgiorno prima lo
avevano seguito in una straordina-
ria lezione. Quello con Ughi era il
primo appuntamento dell’iniziati-
va «Carta bianca», grandi protago-
nisti di vari generi musicali ad illu-
strarearuotaliberai loropercorsiar-
tistici. Al grande violinista venezia-
noèstataaffidataunagiornatainte-
rapersvelare indirettai segretidella
musica più colta e più completa: la

musica da camera. Racconto di pa-
role edi note del maestro insieme al
musicologo Renzo Restagno, a cin-
que musicisti e a tre studenti del
ConservatoriodiTorino.

Una follia l’incontro fra la delica-
tissima materia proposta e la turbo-
lenzadelleordescolastiche,maifer-
me e mai zitte? No, il piccolo mira-
colo si compie, il silenziosu cui nes-
suno avrebbe scommesso è quasi ri-
spettato. Uto Ughi comincia col
mettere in luce l’aspetto didattico e
fa quello che avviene in tutti i con-
servatori del mondo: ascolta e cor-
regge. Con il primo tempo della
«Terza Sonata» di Brahms esordisce
una violinista poco più che adole-
scente, quasi quasi meno trepidan-
te del suo illustre docente. Il mae-
stroche si è trattoindisparte, termi-
nato l’ascolto, dà il suo consenso:
«Molto bene. Buon dominio dello
strumento, intonazione ottima.
Manca un po’ di penetrazione di
suono».Precisainfattichelospazio,
concepito per accogliere 2.000 po-
sti, pur essendo ottimo, non è del

tutto appropriato alla musica da ca-
mera. Adesso quel brano limpido e
arioso lo esegue lui, magistralmen-
te, lasciandofluirevibrazionididol-
cezza appassionata, perfettamente
avvertite dalla moltitudine dei biri-
chini, che definitivamente acquie-
tata, ha smesso di sparareapplausie
ovazioni. La studentessa prova an-
cora due volte, accogliendo i sugge-
rimenti - sempreaccompagnatidal-
l’esempio - di ammorbidire le ir-
ruenze, di osservare i chiaroscuri, di
potenziare i «piano» che devono
raggiungere anche l’ultima fila, i
progressisonoevidentielastrettadi
mano che li conferma è calorosa. Il
secondo momento musicale viene
da un ragazzo che si misura con
Grieg. «Va bene, ma è unpo’ imper-
sonale, manca di drammaticità»
ammonisce Uto Ughi e riprenden-
dosulsuostrumentoil tema, loren-
depiùfamiliarealpubblicoattento.

Si arriva all’analisi di quei prodigi
che sono gli strumenti da cui si dif-
fonde tanta bella musica: un Guar-
nieri 1744 e uno Stradivari dal valo-

re inestimabile. «Hanno più di due-
cento anni» sottolinea Uto Ughi
che li alterna. «All’epoca - spiega -
c’erano questi due abilissimi co-
struttori. Il violino che porta il no-
me di Guarnieri ha una voce caldae
scura, mentre lo Stradivari ha una
qualità di suono più limpida e tra-
sparente. Un po’ come un tenore e
un baritono. La differenza è messa
in luce con un pezzo della Sonata a
Kreutzer per violino e pianoforte
di Beethoven, eseguita con l’ac-
compagnamento di Alessandro
Specchi. «Avete osservato che c’è
in questa musica un inquietante
messaggio seduttivo, con quelle
oscillazioni fra accenti drammati-
ci e aggressivi e toni raccolti e te-
neri?» fa notare Renzo Restagno.
La prova, nel racconto omonimo
di Tolstoi, la vicenda di un delit-
to che ha per retroscena il fascino
insinuante di quell’intreccio ser-
rato fra pianoforte e violino. «La
musica può creare un’intesa ma-
gica fra le persone e stabilire un
flusso di comunicazione unico

proprio a causa dei dialoghi in-
tessuti dagli strumenti con una
materia così volatile come le no-
te».

Segue un altro esempio: La
Fantasia sull’opera Carmen di Pa-
blo de Sarazate. Il pubblico degli
irruenti che un’ora prima transi-
tava con strepito fra i padiglioni
rumorosi e luccicanti delle musi-
che da discoteca, adesso coglie
senza fiatare la meravigliosa mor-
bidezza di queste interpretazioni
in cui violino e piano si compe-
netrano alla perfezione. L’applau-
so finale prova che la scarsa pre-
senza della musica nelle scuole, è
un gran peccato. Ma allora è vero
che dietro ogni grande violinista
c’è un demonio? «Macché - dice
Ughi -. Dietro, c’è solo disciplina
e molto studio giornaliero. Dice-
va Paganini: “Se sto un giorno
senza esercizio, me ne accorgo io,
ma se sto due giorni, se ne accor-
gono gli altri”».

Mirella Caveggia


